
ai miei occhi (e penso per la 
maggioranza delle persone 
ragionevoli non solo in 
America ma ovunque vi sta 
una comunità d i uomini 
amanti della pace) la 
prospettiva concreta di 
un altra guerra - nella lontana 
ed esotica Corea asol i 
cinque anni dalla fine del 
conflitto più catastrofico che 
abbia mai sconvolto i l genere 
umano - possedeva una sorta 
di tenebrosa surreale quasi 
folle sensazione d i irrealtà, da 
cu i veniamo pietosamente 
risparmiati quando siamo 
svegli ma che a volte ci 

troviamo di fronte in un 
orribile sogno Soprattutto per 
quelli come me che avevano 
d isp iego I uniforme appena 
cinque anni prima - nella 
beata convinzione che 
I indicibile orgia di guerra 
fosse ora soltanto un ricordo 
messa definitivamente alle 
spatte - I esperienza 
dell indossare ancor i 
quel) uniforme e di 
impegnarsi di nuovo nella 
rituale danza di morie ebbero 
un effetto che pu$ solo esser 
descritto in termini di trauma 
La Seconda guerra mondiale 

omenti 

fu abbastanza orribile ma alla 
fine gli obiettivi raggiunti 
furono passibili di una 
definizione ragionevole 

ali improvviso precipitati in 
una guerra e per di più in una 
guerra dalle finalità incoerenti 
e ambigue se non addmttura 
disoneste inunaguerrache 
non poteva comunque esser 
«vinta» muncon f l i l t opnvod i 
senso e cosi impopolare che 
persino gli uomini politici più 
sanguinari e bellicosi 
mostrarono riluttanza 
nell incitare la gente allo zelo 

t > * • 

uerra 

patriottico in una guerra 
senza slogans ballate ed eroi 
dover sopportare questo 
genere di guerra sembrò alla 
maggior parte d i noi che in 
quel frangente c i trovammo 
trascinati in essa ben più di 
quanto potessimo tollerare 
La guerra non era più 
semplicemente una 
temporanea condizione di 
follia in cui gli essere umani 
( adono di tanto IU tanto La 
guerra era infine diventata ìa 
t ondizione umana 

William Styron 
Osto 1963 

RICEVUTI 

L'arma 

rifiuto 
. QUESTI RIVETTA 

E y tjna estate me 
{eorlogicamente 
incerta che se 

. gue le strag' in 
• W ^ " " " Cina, i conflitt i 
rul la l i in Unione Sovietica i 
mori i del Ubano e dell Amaz 
ion ia che c i ha messo al ripa 
(Pi finora almeno dai l ibri in 
plastica e da altre simili inven 
r ioni alla D Agostino c i ha n 
•parmiato scrittori pseudo co 
mici, ha impedito per cause 
vane, oleografie editonali ma 
«ne o veneziane L estale an 
zi •l 'opprimente calura esti 
va«, è la stagione «.ori una vo 
ce d i protagonismo ambienta 
le, materiale e psicologico e 
un avversario In più naturale 
ed ineludibile che incontrano 
I riservisti richiamati ali adde 

t
ìnto, ad un passo dalla 
i d i Corea pochi passi 
a conclusione di quella 
iale, protagonisti della 
a marciai d i Will iam Sty 

ron , 
1- Sfyron scrisse questo breve 
romanzo, cento pagine nel 
193$ (Einaudi lo pubblico nel 
',62 ora è Theona a ripropor 
IO) a cinque anni dalla sua 
opera di esordio -Un letto di 
tenebre- quando la guerra di 
Corea era ormai finita e dopo 
aver vissuto per conto proprio 
qualcosa del l episodio narra 

Ma I autobiografia non e 

Brsonale bensì collettiva di 
a generazione che aveva 

appena vissuto un orgia d i 
Brorte e che avvertiva il ntor 
no di una minaccia (la guerra 
di nuovo incombente) 

l a stona è quella di una 
marcia (cinquanta chilometri 
quasi senza sosta nella notte e 
sotto i l i o l e cocente) che un 
colonnello «vecchio man 
gno» impone ai suoi nservisti 
per gusto di autoaffermazione 
autoritaria malgrado propno 
ir) quegli stessi momenti otto 
rjtannes siano morti e aitn 
quindici siano rimasti lenti per 
un errore di puntamento du 
rante I esercitazione dell arti 
allerta Sui fronte dell opposi 
i tone tra i riservisti Ol iver 
ragionevole avvocato di New 

.Ynrjt e .Mannix -un ebreo 
pruno e pesante d i Brooklin» 
ette accetta la sfida e trascina 
I suoi e soprattutto se stesso 
claudicante sconvolto e far 

i neticante sotto il caldo oppn 
mente alla conclusione della 
prova Potrebbe essere un 
eroe I imponente Mannix se 
alla fine non si nvelasse alla 

f«»meriera che lo prende in 
£ura nudo inerme venamen 
le aggrappato al muro per re 
stare in piedi rassegnato Tra 
monto degli eroi e degli eroi 
sml consumati nell arco in 
tondo brevissimo di cmquan 
ta chilometri secondo le re 
gole dell esercito ( i l corpo dei 
marine?) e d i una ragione 
chiusa impettita nella sua li 
rurgia inamidata straordina 
riamente estranea al buon 
i enso partecipe d i una aliena 
zione tutta particolare prò 
dutlrice in propno di migliaia 
d i Mannix e di mil ioni d i mor 
li 

Il l ibro cosi poco «estivo-
, c ioè ali opposto che nlassan 

|e potrebbe essere per la pa 
ce antjistiluzionale e non vio 
lento Ma soprattutto per ri 
prendere quanto sostiene qui 
a fianco Norberto Bobbio in 
coraggia il nfiuto senza obbli 
go di eroi arma possibile e 

„ hecessana per rispondere al 
potere immutabile degli uni 
versali signori della guerra 
quando «la guerra era infine 
diventata la condizione urna 

William Styron - L i lunga 
marcia- Theona pagg 92 li 
re 15 000 

Giustificazioni del conflitto 
necessità della non violenza 
negli scritti di Norberto Bobbio 

N O R B E R T O BOBBIO 

M
i propongo di chiame il 
significato stonco e il 
significato attuale del 
I obiezione di coscien 

^ m m ^ ^ za Parto dalla definì 
zione più generale I o 

btettore di coscienza e colui che 
rifiuta incondizionatamente la 
guerra Si badi incondizionata 
mente cioè senza condizioni In 
altre parole e colui che non accet 
ta nessuno dei tentativi che sono 
stati (atti per giustificare la guerra 

Si dira nulla di nuovo Tutti con 
dannano la guerra La condanna 
no ma ta fanno E poi è vero che 
tutti condannano la guerra7 Siamo 
propno sicuri d i eseere tutti d ac 
cordo che la guerra e cosa da con 
dannarsi incondizionatamente7 

Guardiamo la stona la stona 
della nostra civiltà cristiana diurni 
mstica umanitaria Abbiamo seni 
pre giustificato la guerra Moralisti 
filosofi teologi sono andati a gara 
a escogitare teone per giustificare 
la guerra E la guerra sinora e e 
sempre stata Noi I abbiamo giù 
stincata propno perche e e sempre 
stata E del resto come e possibile 
resistere alla tentazione di dare 
una giustificazione di quello che e 
elemento costitutivo essenziale. 
della nostra stona7 Poiché parte 
della stona e stona di guerre se noi 
non nuscissimo a giustificare la 
guerra la stona c i apparirebbe o 
come un immenso errore o come 
una assurda follia Per non dover 
credere che la stona umana sia una 
storia sbagliata o assurda filosofi 
moralisti e teologi hanno dovuto 
giustificare la guerra 

E stata giustificata in tanti modi 
Ne indico quattro Anzitutto con la 
distinzione accolta per alcuni se 
coli dalla teona del diritto interna 
zionale tra guerre giuste e ingiuste 
SÌ dice non tutte le guerre sono 
uguali vi e guerra e guerra Alcune 
guerre sono un male altre non lo 
sono Sono un male per esempio 
soltanto le guerre di conquista 
non le guerre di difesa 

Seconda giustificazione la guer 
re « un male minore Tutte le guer 
r t sono un male ma vi possono 
essere malanni peggton della guer 
ra la perdita della liberta de l lono 
re nazionale della fede avita Qui 
siamo d i fronte a un conflitto di 
valon La guerra rappresenta solo 
la negazione di un valore quello 
della pace Ma la pace e il valore 
supremo7 Non vi sono altri valon 
più alti della pace7 La libertà la 
giustizia I onore la religione7 

Terza giustificazione la guerra e 
un male (non si dice se maggiore o 
minore e non si fa più un confron 
to con qualche altro valore) ed e 
un male necessario Necessario 
perche senza guerra non e e prò 
gresso non e e sviluppo storico La 

stona procede per affermazioni e 
negazioni se non c i (osse ta nega 
zione non c i sarebbe neppure 1 af 
fermazione Elaconcezionedialet 
tica della stona, oppure la conce 
zione della guerra come molla del 
progresso II pacifista Kant aveva 
fatto I elogio dell antagonismo e 
della guerra Chi volesse raccoglie 
re un bel flonlegio o! JI?I della 
guerra come momento necessario 
dello sviluppo storno n i 
be che I imbarazzo della s 

•La democrazia come antitesi 
del dlspoMiBo e la pace come 
antitesi della guerra hanno una 
Ispirazione comune nell'Ideale 
della non violenza, che In m a 
concezione profetica della storia 
Aldo Capitini chiamava U varco 
sttuMle della Btortmi Cosi scrive' 
Norberto Bobbio 
neirintrodiutooe della raccolta 
d i saggi, discorsi e articoli. In 
libreria in questi giorni («Il ter»» 
assentei, pagg. 236, l ire 26 000, 
Edizioni Sonda, corso 
Mediterraneo 6S, lOI29Tor.no, 
tei O l i 500082) «L'Idealedella 
non violenza - continua Bobbio -
rappresenta II momento utopico 
di queste pagine Non a caso ho 

parlato, bel senso kantiano della 
parola, di storia profetica, cioè di 
una storia di cui cerchiamo nel 
presente non le condizioni di 
possibili là ma soltanto I segni 
premonitori». Tra pace e 
democrazia, l'Ideale della non 
violenza si stabilisce come •terzo 
asaentea appunto deUa cui 
comparsa si possono però 
avvertire segni premonitori. A 
questo percorso, tra storia, 
filosofia, politica, rimandano 1 

testi di Bobbio, che concrude la 
sua analisi riferendosi 
all'Incontro di Mosca tra Reagan 
e Gorbadov, con un segno di 
speranza e una aauaonUtone-
« purché tenga** porche un nuovo 
accordo mondiale a vvU II 
tuperaaKOtodU^'eqaJlJbr lo 
tra •nemici*, che ba finora 
governato le opportunità di pace 
nel mondo. 

Alle giustificazioni storiche 
della guerra, alle condizioni della 
pace, alla necessità della non 
violenza è dedicato lo scritto che 
pabbUchlamo, brano di no 
discorso pronunciato nel 1961 In 
occasione di un dibattito sul film 
di Claude Autant-Lara, •Non 
uccidere». 

Quarta giustificazione la guerra 
non e ne un bene ne un ma|e E un 
latto Essendo un fatto t quello 
che e Non si discute lo si iccetta 
Fa parte del nostro destino o se 
volete del disegno detta p row i 
denza Anche Croce si inchinava 
alla tremenda maestà della guerra 
e I immanentista Gentile la chiama 
va -dramma divino» Se ta g erra e 
inevitabile non possiamo far nulla 
contro di essa Magari non provo 
caria ma quando scoppia per ra 
gioni imprevednli e insondabili bi 
sogna fare il proprio dovere Riflei 
liamo su questa frase fare li prò 
pno dovere Fare il propri*» dov* n 
significa in questo contesto accet 
lare il proprio destino accollare la 
condanna di essere uomini 

h o voluto soffermarmi brevi 
mente sulle principali ideologie 
della guerra perche solo cosi i n 
(riamo nel vivo del problema i i j i i i 
to dagli obiettori di coscienza 11 
termini generali si può dire ch i I n 
bieiiore di coscienza e colui chi 
non accetta in principio nessuni di 
queste e di altre possibili qtustifi 
cazioni Lobiettore di coscienza t 
colui che affermando che la gutr 
M e violenza e la violenza e un ma 
le assoluto conclude cht la guerra 
e un male assoluto 

Primo per I obiettore non v so 
no guerre giuste e ingiuste f 11 

guerra di difesa7 Anche, la interra di 
difesa e violenza £ poi chi ha il 
diritto di distinguere la guerra di 
offesa da quella di difesa7 Esiste 
nella stona dei rapporti tra gli Stali 
I innocente7 Chi è stato il primo 
colpevole7 Chi sarà I ultimo inno 
cenle7 O non e forse vero che la 
ferrea catena d i guerre in cui con 
stste la nostra stona ci rende im 
possibile risalire alla pnma radici 
del male7 E allora non bisogna 
spezzare questa catena7 Ma per 
spezzarla occorre pure che quatcu 
no cominci L obiettore di coscien 
za e colui che dice comincio io » 
accada quel che deve accadere 

Secondo la guerra non e un ma 
le minore e puramente e semplice 
mente un male Non bisogna fare il 
male ecco tutto E poi non e il 
male minore perche tutti i mali si 
genere o da l l i violenza E non n i 
bene che possa essere barattalo 
con la perdita della pace perche la 
pace» la condizioni stessa del fio 
ri re di lutti gli altri valori 

Tt rzo 11 guerra non e un mal* 
tu cessano Può b* n darsi cht do 
|M> la guern 11 stona umane» la ic i i 
un passo innanzi Ma quanti ni ha 
f itti (tuiu tro p i r cavila d i Ila qui r 
ra7 T in to orrenda e la intuizioni di 
g u t r r i { t u tornata I» p a n t i 
sembra di aver fatto un passo in 
naiui Ma come possiamo sapere 
quale sartbbt stalo il destino d i ! 
1 unni > st non ci fossi ro stali 
gut rrt •" Comi possiamo sapt rio st 
It guerre t i sono s i mprt siate7 Co 
li t possiamo paragonare il prò 
presso stonco aitraverso l i quirrt 

Quarto la guèrra non e un faitd 
mtvilabile Dipende da noi dalle 
nostre passioni che possiamo re 
pnmere dai nostri interessi che 
possiamo conciliare dai nostri 
istinti d i e dobbiamo correggere e 
frenare Se abbiamo saputo etimi 
nare te guerre tra individui tra co 
munì perche dovrebbe continuare 
a sussistere la guerra tra gli Stati7 

Perche dal semplice fatto che un 
evento e sempre stato dobbiamo 
dedurne che sempre sarà7 Dov e 
scritto e chi t ha scritto7 

Ho voluto nassumere brevemen 
le (e imperfettamente) alcuni eter 
ni molivi dell obiezione di coscien 
za perche oggi ci troviamo di fron 
te a una situazione nuova a una 
v i ra e propna svolta della storia 
umana di fronte alla quale I obie 
zione di coscienza il dir d i no alla 
guerra assume un significato più 
attuale più vasto più universale La 
situazione nuova e quella che e de 
terminata dalla corsa spavento^ 
verso gli armamenti atomici La si 
illazione e nuova perche per ta pn 
ma volta nella stona la guerra tota 
I* può portare ali annientamento 
d i Ila vita sulla Terra cioè della sto 
ria slessa dell uomo Ci vuole un 
1t rio sforzo d immaginazione per 
comprendi re cht questo può at 
(ad i re maquesto sforzo dobbia 
m»> larlo 

Di f ront i ali evento possìbile 
d( Ila distruzione della stona ogni 
giusti dcdzioe della guerra diven 
tiim|»ossibile Siamo in una condì 
/ i on i in t u i non possiamo più ac 
t i Man la guerra II che significa 

che siamo diventati che dobbiamo 
diventare tutti quanti potenziai 
mente obietton di coscienza L al 
ternativa e questa o I obiezione dt 
coscienza net senso di impossibili 
là morale di accettare ta guerra o 
ta possibile distruzione del genere 
umano obiezione di coscienza si 
gnifica nfiuto di portare armi Ora 
quando nel concetto di arma nen 
tra una bomba che come si legge 
nei giornali ha da sola il potere 
esplosivo di meta di tutte le bombe 
gettate nell ultima guerra mi do 
mando se il portar armi non sia di 
ventalo un problema di coscienza 
non solo per t obiettore che prote­
sta in nome della sua fede religio­
sa ma per ciascuno di noi in nome 
dell umanità Obiezione di co­
scienza significa letteralmente 
quella situazione in cui la nostra 
coscienza ci vieta col suo imperati 
vo di compiere un ingiustizia Se 
interroghiamo la nostra coscienza 
non possiamo più rifiutarci d i nco-
noscere che oggi questa e dun 
que la conclusione cui volevo giun 
gere siamo almeno in potenza 
tutti quanti obietton 

ANNIVERSARI 

G I O V A N N A SPENDEL 
Feste russe per Anna 

UNDER 15.000 

Altro horror 
e una noia 
a prova di genio 

G R A Z I A C H C R C H I 

D opo 1 horror con 
Strega (inteso co­
me premio) della 
settimana scorsa 

mmmmm mi si consenta di 
fare un passo indietro e d i 
spostarmi a Spoleto dove il I* 
luglio ho assistito alla seconda 
replica dell Amleto nella ver 
sione di Garboli e con la regia 
e I interpretazione di Cecchi 
Trattavasi del Festival dei due 
Mondi nome ormai del tutto 
tmpropno solo a badare al l i 
vello organizzativo siamo in 
pieno Terzo mondo Breve 
premessa vado pochissimo a 
teatro non più di due tre volte 
alt anno (cosa mai dovrei an 
dare a vedere se oli stessi ami 
ci competenti più che consi 
gliare mi sconsigliano7) ep­
pure il teatro d i prosa e stata 
una mia gran passione giova 
mie certe emozioni durante 
certi spettacoli le ricordo co­
me irripetibili uniche Non e 
di questo owiamente-che in 
tendo parlare ma del fatto 
che dopo tanti anni sono capi 
tata a una festival e a una qua 
si prima Assistendo allo spet 
tacolo non poteva non venir 
mi in mente una celebre frase 
di Alfred Jarry secondo il qua 
le a teatro bisogna sempre 
evitare le pnme due repliche 
cosi sono eliminati i cntici e 

Sii stronzi (questi ultimi a dire 
vero mi par propno che sia 

no presenti anche se a ranghi 
più ndottt anche dopo) Co-

i s e successo7 Un esempio tra i 
tanti Alle ore ventitré una par 
te del pubblico ha cominciato 
rumorosamente a alzarsi e 
uscire lanciandosi nchiami di 
reciproca convocazione da 
un certo Ugo ( o altra bastia 
siffatta) dove li attendeva una 
sontuosa cena A mezzanotte 
altro esodo (con per d i più 
cadute di oggetti tipo di ac 
cendim e loro ncerca nelle 
file anche antenon e posteno-
n ) questa volta - lo si appren 
deva senza volerlo apprende 
re - per assistere dalla terraz 
za panoramica d i Emesto ( o 
altra bestia consimile) a spet 
(acciari fuochi d artificio L in 
domani per malsana cunosi 
tè ho poi scorso alcune enti 
che dello spettacolo Se si 
pensa che ho nmpianlo la cri 
tica letteraria credo d i aver 
detto tutto L impressione do 
minante era di leggere d i un 
altro spettacolo in un altra 
traduzione con un altro pro­
tagonista e un altra compa 
gnia Ma io sono una spettatn 
ce ne specialista né compe 
(ente e quindi quanto appena 
detto non conta niente (y ladi 

N
essuno può accu 
sare i russi di non 
amare la poesia 
ma ben pochi 

m^^^^ poeti del Parnaso 
russo hanno nce 

vuto onon commemorazioni 
entusiastiche letture dei versi 
per radio televisione o sem 
plicemente a teatro come 
quelli che sono stati riservali 
ad Anna Achmatova definita 
puntualmente narodnaja poe 
tessa cioè poetessa naziona 
le Alcuni giorni fa ( i l 23 giù 
gno) I Unione Sovietica ha f t 
steggiato il centenario dalla 
nascita di Anna Achmatova n 
cordandolo non solo altraver 
so la stampa la televisione 
ma esponendo il suo ritratto 
ali ammirazione de^li studi nti 
in tutte le scuole medie ali u 
diversità e n Kilt* le biblinti 

che Anna Achmatova dt n i 
na e troneggia m tutta la su i 
bellezza ritratta in un attillalo 
vestito azzurro dal p non 
Al tman Addirittura si e p i t i 
sato di iniziare I anno 1989 al 
I insegna del suo nome i h i 
per quasi trentaetnque anni e 
stato accuratamente evitalo in 
ogni discorso pubblico ei 
cetto che per pesanti d i nigra 
zioni 

Spesso e stato ben strati*) il 
destino di un poeta in Russia 
magari uflic almenit l o n v t 
niva citato ni registralo d i l l i 
varie storie dt Ila U Ut rutura il 
suo nomi v t n i v i car ie l la to 
ostinatami itt i d i l l i vii i culti 
rale dt I suo pat si ma I H J t 
p i oso i suoi vtrsi v i i n \ « M I r 
copiati su quadtni i su f u,li 
datlilost ritti * I t t i ik>li ir * i 
più sint t t ini) irai in n 

ria tramandati in centinaia di 
vane occasioni intime o come 
estrema consolazione parola 
evento in lontani luoghi d i 
sofferenza Questa afferma 
zione nella coscienza popola 
re fu nservata a pochi poeti 
russi moderni vi figurano as 
sieme ali Achmatova Blok 
Mandelsfam Pasternak Ma 
jakovski) Esenin e Cvetaeva 
Che spiegazioni si possono 
addurre a fenomeni di tale 
protagonismo della poesia7 A 
questo proposito vorrei citart 
le parole di uno dei più ongi 
nali e più acuti conoscitori 
della poesia nassa D E Maksi 
mov «I versi ci sostituivano la 
filosofia scomparsa dalla v i t i 
e dalle abitudini culturali dagli 
anni Venti in poi l i leggeva 
mo di giorno* t di notte in st 
Ittud ne o I uno ali altn li r 

copiavamo sul quaderno o ti 
Componevamo anche noi» La 
presenza incisiva della poesia 
d i Anna Achmatova nella 
mente dei letton dagli anni 
Trenta in poi sempre secon 
do Maksimov era dovuta al 
fatto che i suoi versi anche se 
capricciosi alien sembrava 
no penetrare nella memoria e 
riempire I intero spazio men 
tale Non ncordavano nessu 
no degli altri poeti e neppure 
riecheggiavano dei ritmi noti 
Del resto Anna Achmatova 
avvertiva intuitivamente e io 
che il destino te avrebbe risi r 
vaio e t i randol i somme dell ì 
sua vita in modo prot i t u o < 
nello stesso tem)x> ingt ni» 
scriveva di st stissa 

Dimenili" herann ; I < 
b* Ila sorpr sa1 

M h i di 11 i il 

to voltt 
Cento volte giacevo morta 

nella tomba 
Dove forse sono ancora 

adt ss ì 
h la Musa sorda e e oca 
Nella terra maturava come 

un germoglio 
E poi come Ft mei dalle ce 

neri 
Nel « les te zefftro risorge 

va 
(1940) 

Pi ro come s i mpre la v i ra 
sentenza e rimandata ai pò 
sten alla vigilia del suo etnie 
simtJiompleanno un mese fa 
* s l i t t i inauguralo a Mosca un 

axi convegno < rganizzito 
t! i l i Istituto d i l l a Letti ratura 
Mondiale i dall Unione d ig l i 
Serti tori con I intervento dt 
n >Hi studiosi mvsi t str ini< ri 
f II i | ( s i a thmi t t vi HI i 

nonché poeti e testimoni d i 
rt tti Sono stati trattati svariati 
argomenti portando contnbu 
ti originali e innovativi per il 
grigiore tuttora persistente 
della critica letterana L Oze 
rov A Naiman E Pasternak 
M Aliger Lipkin N Koroleva 
hanno potuto testimoniare la 
loro amicizia e stima verso I e 
sempio di vita e di poesia di A 
Achmatova che attraverso le 
loro immagini emerge come 
donna fiera brillante conver 
satnee rejjale nel portamento 
anche nell estrema povertà 
estranea alla vita pratica e per 
i io vulnerabile sempre se 
stissa disposta a cogliere an 
i h i le più flebili vot i poeti 
t h t Motti interventi sono stati 
dt dicali al confronto f r i 
\ d muova e Puskin Lermon 

tov Tjutcev Blok Cvetaeva 
molti altri a mettere in luce 
opere non ancora sufficiente 
mente studiate dalla cntica 
come «Il poema senza eroe* e 
•Requiem» pubblicato in 
URSS appena un anno fa Nel 
corso del convegno sono stati 
affrontati anche problemi re­
lativi alt edizione completa 
dell opera achmatoviana al 
I archivio personale dato da 
lei alle fiamme ben due volte 
nel 1939 e nel 1949 in conco­
mitanza ali arresto del figlio 
Lev Gumilev Sempre negli 
stessi giorni e stato organizsa 
to un micro convegno pome 
ridiano presso I Istituto di Fisi 
ca al quale hanno partecipato 
gli stessi conferenzieri e ben 
cinquecento scienziati in ve 
sie di attenti ascoltatori Nes 

mir Nabokov in una lettera al 
la sorella Elena ebbe a scn 
vede -Anche tuo manto si si 
stemerebbe se, come usa fare 
in Amenca (st leggo oggi an 
che in colonia) accettale d i 
esercitare una professione di 
versa da quella per cui è qua 
l i nea to ) 

Passo ora a segnalare nella 
benementa collana «La me 
mona» della Selleno un rac 
conto di un divertimento sire 
pitoso 11 mistero delta strada 
diSmtra scritto a quattro ma 
ni da Eca de Queiroz e Ramai 
ho Ortigao rispettivamente il 
pr imo il maggior romanziere 
portoghese dell 800 (ma non 
solo) il secondo un famoso 
cnt ico e giornalista. Il testo 
scionna una quantità di genen 
e d i stili in irresistibile commi 
stione si va dal romanzo poli 
ziesco a quello d | appendice 
da quello esotico a quello 
espistolare gotico L intento 
e dichiaratamente parodistico 
e la lettura sempre godibilissi 
ma ha momenti addinttura 
esilaranti (e voglio qui ricor 
dare la bella recensione che 
ne ha fatto i l 29 giugno scorso 
su «Repubblica* Luciana Ste 
«agno Picchio) E si pensi che 
i due auton lo architettarono 
in una giornata d i noia lisbo-
nese dell estate 1870 e deci 
sero di pubblicarlo a puntate 
sotto forma di lettere spedite 
dai protagonisti della vicenda 
nel quotidiano di Lisbona 
«Diano de Noticias» E l i ap­
parvero Solo nell ultima pun 
tata gli auton si nvelarono 
Nella deliziosa prefazione alla 
terza edizione qui riportata il 
grande Et; a rievoca quel diver 
timento giovanile definendolo 
«abominevole» «Nessuno di 
noi sia come romanziere che 
come crit ico auspica neppu 
re al suo maggior nemico un 
l ibro simile Perché m esso e è 
un pò di tutto c iò che un ro­
manziere non dovrebbe met 
tervi e quasi tutto c iò che un 
cnt ico dovrebbe togliergli-
Cosi I autore a Quattordici an 
ni d i distanza dalla pnma pub­
blicazione Immaginate ac 
centi simili in bocca a un ro­
manziere d oggi Oh mirabi 
le amatissimo tea ' 

L ora ta rubnea va in vacan 
za come penso molt i letton 
Ai quali spero non verrà in 
mente il celebre verso di Car 
darelii «Come il partente invi 
dia chi nmane'» 

Eca de Quelito, Or-
Ulivo, «Il Blatero della strada 
d f Slntra», Sel lalo, 
284,10 000 lire 

suno forse avrebbe potuto 
prevedere un simile interes 
se Finito i l convegno mo­
scovita e stato inaugurato un 
altro a Leningrado il 22 giù 
gno alla vigilia del l anniversa 
no con commemorazioni di 
verse quali la messa funebre e 
I apertura d i un museo achma 
toviano a Komarovo I ultima 
dimora della poetessa Come 
sintetizzare adeguatamente 
fatti e fortuna letterana dell A 
chmatova7 Forse O Mande 
I stam nella sua intuitiva visio-
nanetà ha potuto cogliere già 
nel lontano 1915 quell imma 
gme di grandezza e d i soffe 
renza racchiusa nello splendi 
do e flessuoso fisico della gio 
vane poetessa 

«I lineamenti del vol to sfi 
gurati 

Da una specie di sorriso da 
vecchia 

Se poi anche alla gitana 
flessuosa 

Tutti i tormenti di Dante so 
no stati destinati7» 

l'Unita 

Mercoledì 
26 luglio 1989 13 ili!!!!1 
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